  
Civici Corsi di Jazz - Accademia Internazionale della Musica  - Fondazione Scuole Civiche di Milano

e Associazione Musica Oggi

presentano

LA CANZONE

8 incontri con Enzo Jannacci e l'arte delle parole in musica

dal 3 febbraio al 24 marzo 2009

a cura di Enrico Intra
in collaborazione con Dario Zigiotto
Milano, 17 dicembre 2008 - Il progetto dell’Accademia Internazionale della Musica – Fondazione Scuole Civiche di Milano, in collaborazione con l’Associazione Musica Oggi, nasce dall’esperienza di un grande cantautore, ma non intende celebrare la sua arte, bensì mettere in contatto una comunità di studenti, studiosi e appassionati con il linguaggio espressivo della canzone. Un linguaggio proposto e valorizzato dalla visuale di Enzo Jannacci, da sempre di grande impatto emotivo e sociale e vicina alle tematiche del lavoro, al suo ruolo formativo e agli aspetti della vita quotidiana. L’iniziativa è stata presentata stamattina a Palazzo Marino dall’assessore alle politiche del lavoro e dell’Occupazione Andrea Mascaretti, da Enzo Jannacci e dal responsabile dei Civici Corsi di Jazz, Enrico Intra. 

“Enzo Jannacci è un cantautore milanese che ha posto temi importanti come il lavoro e la vita quotidiana al centro delle sue canzoni”, ha dichiarato l’assessore Andrea Mascaretti. “Oggi, grazie a questa iniziativa dell’Accademia Internazionale della Musica – Fondazione Scuole Civiche di Milano, in collaborazione con l’Associazione Musica, darà ancora una volta prova del suo carisma eccezionale insegnando a scrivere canzoni attraverso la comunicazione di un’esperienza artistica, unica nel suo genere, nella quale formare significa anche aiutare a prendere coscienza di se stessi e di quanto ci circonda, ma soprattutto impegnarsi in prima persona e vivere nel rispetto degli altri. Una formazione alta, svincolata dalla didattica corrente eppure in grado di offrire un livello di conoscenza importante, basata sul carisma eccezionale di chi la propone”.

Ai due gruppi, uno di studenti e uno di uditori, racconterà se stesso, spiegherà come sono nate e nascono le sue canzoni, come si sta sulla scena e ci si rapporta col pubblico. 

Lo farà con il suo stile colloquiale e diretto, aiutando i partecipanti a riflettere su se stessi, sulla società, sulla vita e a trasformare i pensieri in canzoni, attraverso un ciclo di otto incontri della durata di circa due ore ciascuno.
Il programma si svilupperà intorno alle seguenti tematiche:
· come nasce la canzone e la dialettica tra parole e musica

· come sviluppare un tema e dare voce alle emozioni 

· il canto tra tecnica ed espressività teatrale

· saper suonare: virtuosismo, musicalità, talento e funzionalità

· la canzone come esperienza di comunicazione: lingua e linguaggio
· approccio a un laboratorio di condivisione dell’esperienza creativa
________________________________________________________________________
3 febbraio - 24 marzo 2009 - tutti i martedì dalle 17.30 alle 19.30
Allievi:  150 euro + 35 euro (quota associativa)
Uditori: 35 euro + 35 euro (quota associativa)
Il corso sarà attivato solo al raggiungimento di un numero minimo di 26 allievi

LE ISCRIZIONI SONO APERTE

______________________________________________________________________
Sede del corso: Milano, Auditorium Lattuada, c.so di Porta Vigentina 15/a 

Informazioni: Accademia Internazionale della Musica - Fondazione Scuole Civiche di Milano
Villa Simonetta, via Stilicone, 36 - 20154  Milano tel. 02.31.33.34; uff. st. 339.85.30.339
info_musica@scuolecivichemilano.it; www.scuolecivichemilano.it
ENZO JANNACCI

NOTE BIOGRAFICHE

Enzo Jannacci è nato a Milano il 3 Giugno 1935. 

Nel 1954, terminati gli studi liceali (durante i quali conosce Giorgio Gaber), frequenta il Conservatorio diplomandosi in pianoforte e si laurea in medicina all'Università degli Studi di Milano. Per ottenere la specializzazione in chirurgia generale si trasferisce in Sudafrica, entrando nell'equipe di Christiaan Barnard; in seguito si reca negli Stati Uniti, esercitando la professione di medico chirurgo.

Con una produzione discografica di quasi 30 album, una miriade di 45 giri (primo disco “L’ombrello di mio fratello”, 1959) Jannacci attesta quantitativamente, oltre che qualitativamente, la sua significativa presenza nel panorama della canzone d’arte italiana in un ruolo di assoluto innovatore, spesso al di fuori delle sue intenzioni: il 18 maggio 1957, protagonista del primo concerto rock in Italia, a Milano, nonostante la sede (il Palazzo del ghiaccio), ‘scaldò’ gli animi del pubblico con una formazione insospettabile per tale fermento: Giorgio Gaber  alla chitarra, Luigi Tenco al sax e Adriano Celentano alla voce.

Pianista e jazzista, suona con musicisti dello spessore di Stan Getz, Gerry Mulligan, Chet Baker e Franco Cerri, con i quali registra numerosi dischi; è da Bud Powell che impara a lavorare sulla tastiera prevalentemente con la mano sinistra.

Jannacci comincia molto presto a uscire dall’ambiente puramente musicale per mettere piede nel morente avanspettacolo e nei primi teatrini di cabaret, ed è al Derby di Milano che si evidenziano le sue doti di intrattenitore. Se ne accorge anche Dario Fo, che porta il giovane Jannacci in teatro. 

Nasce così “22 canzoni”, un recital storico scritto a quattro mani con Dario Fo, che apre la strada anche ai successi discografici di “Vengo anch’io, no tu no”, “Giovanni telegrafista”, poi inseriti in un disco dal vivo, Enzo Jannacci in teatro (edito dalla Jolly nel 1965), che rappresenta il primo album italiano “live” in assoluto: i brani cantati nel corso di una delle repliche, vengono registrati e riproposti in formato LP.

All'inizio del 1962, il regista teatrale  Filippo Crivelli lo scrittura per lo spettacolo “Milanin Milanon”, in cui recita insieme a Tino Carraro e Milly. Compone per l’occasione una delle sue prime canzoni in dialetto milanese, “Andava a Rogoredo”. 

Tra il 1970 e il 1972 escono altri due nuovi lavori, La mia gente e Jannacci Enzo in cui spiccano tre canzoni: “Mexico e nuvole”, scritta dall’ancora sconosciuto Paolo Conte, “Ragazzo Padre” e “Faceva il Palo”. 

Nel gennaio 1975 Jannacci si chiude con Tullio De Piscopo e Bruno De Filippi negli studi Regson di Milano; in due mesi registra il suo settimo album in studio, Quelli che..., il primo uscito sotto l'etichetta Ultima Spiaggia. Contiene l'omonimo singolo, ancora oggi format di numerosi adattamenti, molto ironico nei testi, “El me indiriss” e la poetica civile di “Vincenzina e la fabbrica”, anima del grande successo cinematografico di “Romanzo Popolare” di Mario Monicelli. 

Ancora sul piano delle colonne sonore per il cinema, citiamo “Saxofone” di e con Renato Pozzetto, “Pasqualino settebellezze”, che nel 1987 gli valse una nomination all’Oscar come miglior colonna sonora, e “Piccoli equivoci” di Ricky Tognazzi. 

Come attore cinematografico vanno menzionate, oltre a numerose partecipazioni, il ruolo di protagonista in pellicole importanti come “La Vita Agra” di Carlo Lizzani e “L’Udienza” di Marco Ferreri.

Per il teatro numerosi sono i lavori, anche al di fuori di quelli da lui interpretati, come “La tappezzeria”, scritta a quattro mani con Beppe Viola, “L’incomputer” edito da Bompiani con l’avallo di Umberto Eco.

Come autore per altri e arrangiatore, citiamo per tutte le raccolte “Milva la rossa” e “Mina, quasi Jannacci”. 

Nel 1989 partecipa per la prima volta al Festival di Sanremo con “Se me lo dicevi prima”, contributo di un importante cantautore italiano alla lotta contro la droga. Sempre nel 1989 incide, nel corso di una fortunata tournèe, un album doppio “dal vivo” che contiene gran parte dei suoi successi e s’intitola Trent’anni senza andare fuori tempo.

Nel 1991 torna al Festival di Sanremo con la canzone “La fotografia”, in coppia con Ute Lemper e riceve il Premio della Critica Musicale; contemporaneamente realizza un nuovo LP con gli arrangiamenti di Celso Valli, intitolato Guarda la fotografia.

Nel 1994 si ripresenta al Festival di Sanremo in coppia con Paolo Rossi con il brano “I soliti accordi”, che è anche il titolo del rispettivo LP, sempre di grandi contenuti, arrangiato da Giorgio Cocilovo e Paolo Jannacci. 

Nel 1996 fa coppia con Piero Chiambretti nella nuova edizione de “Il Laureato”. Dopo questa esperienza, Enzo continua a lavorare nei maggiori teatri italiani col suo enorme repertorio e insieme al figlio Paolo realizza, nel 1998, la raccolta del tutto restaurata e ristilizzata Quando un musicista ride, edito da Sony Music Italia.

Nel 1999 idea un nuovo spettacolo teatrale nel quale racconta un difficile spaccato della realtà sociale italiana. Recitando con una “band” di musicisti/attori, mette in scena le miserie ed incongruenze della “sua” gente e più in particolare dell’essere umano. “E’ stato tutto inutile” (Management : Musica s.r.l. Bologna).

Nel 2000, Enzo ritorna ad un suo vecchio amore, il Jazz, e propone, ad un pubblico molto severo, brani originali e standard con i migliori musicisti italiani del settore.

Nel 2001, dopo circa tre anni di lavoro continuativo e dopo sette anni di assenza, propone al grande pubblico il suo nuovo lavoro discografico di studio: un CD di 17 brani inediti di enorme impatto emotivo e sociale. 

Dedicato a suo padre, Come gli aeroplani (Ala Bianca Group) è destinato a diventare una pietra miliare della discografia italiana insieme a “Vengo anch’io, no tu no”, “Quelli che..” e “Ci vuole orecchio”, a cui si aggiunge la bellissima e struggente “Lettera”.

Nel 2003, anno particolarmente ispirato, esce L’uomo a metà (sempre pubblicato da Ala Bianca Records e co-prodotto dal figlio Paolo e da Mauro Pagani), nel quale affiora una sorta di riordino del suoi personaggi, un primo aggiornamento, con timbri più intensi, ma anche solari e, in qualche caso, pirotecnici. 

Il riconoscimento del pubblico e della critica ormai lo confermano punto di riferimento della cultura popolare italiana nel suo versante più alto e versatile, grazie alle sue invenzioni cinematografiche, e soprattutto televisive, alle sue continue maturazioni musicali e alla capacità di dire, con schiettezza “chirurgica” ma buona educazione, la sua verità che, a volte in senso liberatorio, rompe il silenzio dei senza diritti.

Nel 2004, dopo aver metabolizzato i riconoscimenti di questo suo nuovo rinascimento, decide di portare ancora avanti il riordino della sua “galleria d’arte”, ma non nella logica delle cover, anzi. Con il figlio Paolo, ormai musicista completo e talentuoso, smonta alcune perle del vecchio repertorio, il più intenso, a volte il più sconosciuto, e le rimonta con la classe e la sontuosità degli arrangiamenti del figlio. Il risultato è strabiliante e consegna alla storia della canzone d’arte imperdibili frammenti di cultura popolare, vestiti a festa per la grande occasione: quella dei suoi settant’anni, con cui dà il nome al lavoro discografico Milano 3.6.2005, aggiornamento artistico della sua data di nascita. 

Nel settembre dello stesso anno, sulla scia del lavoro di rilettura del repertorio di canzoni della sua Milano, Jannacci presenta una produzione del Teatro Filodrammatici, “JANNACCI al...Filo” che vede l’artista mettere in scena il suo mondo: dal jazz con le nuove esplorazioni del figlio Paolo al teatro surreale dei suoi “allievi”, da lui diretti in una apposita ‘piece’ nata dalla sua fantasia lunare, per finire naturalmente col suo concerto, anteprima di un tour musicale portato in giro fino alle celebrazioni dei suoi settant’anni: il 1° Maggio 2005, Festa del Lavoro, davanti all’immenso pubblico televisivo e di Piazza San Giovanni, alcune tra le più importanti band del rock giovanile realizzano per lui un tributo re-interpretando alcune delle sue canzoni. 

Importantissima, per la terza volta, l’assegnazione della “Targa Tenco”, questa volta per Milano, 3.6.2005, quale “miglior disco in lingua dialettale”.

Il 2006 si apre all’insegna di un lungo tour teatrale, la cui strepitosa chiusura avviene con una settimana di repliche al “Piccolo Teatro Paolo Grassi”, con un tutto esaurito che dà l’occasione a due vecchi amici di divertirsi nel riproporre insieme la comune “Ho visto un re”: Enzo e il Nobel Dario Fo. Per un attimo il cuore di Milano (il Piccolo Teatro) ritrova la sua anima (Enzo Jannacci).

Il tour comunque dà modo a Enzo di ritrovare vecchi brani, come vecchi amici, ripensati, riprovati e rivisti dalla direzione artistica e dagli arrangiamenti del figlio Paolo per il nuovo progetto discografico “THE BEST”, doppio CD con 35 brani ricantati in studio, prodotto da Toni Verona per “Ala Bianca Group”. 

Il 2007 lo vede meno impegnato nella produzione musicale ed interessato a mantenere il suo contatto con il pubblico attraverso una serie di iniziative mirate, legate al modo di narrare la propria esperienza attraverso una serie di ‘conferenze-canzone’ che narrano la genesi, spesso comica e casuale, del suo processo creativo.

Nel 2008 partecipa così ad una serie sempre più fitta di iniziative culturali meno vistose e ‘glamour’ ma più adatte alla sua curiosità, a fianco delle quali comunque si alimentano attività editoriali come l’uscita in questi giorni del DVD “ENZO JANNACCI – THE BEST – CONCERTO VITA E MIRACOLI” che darà spazio ad un prossimo, selezionato tour nel 2009, anno che si aprirà con l’attività didattica per l’“Accademia Internazionale della Musica” a cura dell’amico di sempre ENRICO INTRA, attività che prevede un ciclo di otto incontri sulla la CANZONE, arte di parole e musica di cui Jannacci, per esperienza ed estensione emozionale, all’alba dei suoi quasi cinquant’anni di carriera, è uno dei più ‘giovani’ ed entusiasti protagonisti.
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Civici Corsi di Jazz - Accademia Internazionale della Musica  
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marzo/aprile 2009 - Nuovo corso

LA FORMA DEI SUONI

Un percorso tra jazz ed elettronica sperimentale

seminario d’improvvisazione e interazione in 8 incontri

tenuto da Michele Tadini, Enrico Intra, Alessandro Melchiorre
Le relazioni e le dinamiche che si instaurano e sviluppano durante un’improvvisazione sono molteplici, a volte imprevedibili: è questo a rendere questa pratica un’avventura coinvolgente, un percorso ogni volta diverso. Esistono forme d’organizzazione del tempo e dello spazio musicale che possono aiutare questo “lavoro in campo aperto”, tra strumentisti acustici così come nell’incontro con le nuove tecnologie.

L’amplificazione, l’effettistica vengono utilizzate per magnificare possibilità già presenti negli strumenti acustici e i cosiddetti set elettroacustici, gli strumenti elettrici e i diversi tipi di sintetizzatori sono, comunque, strumenti con una loro tecnica, da apprendere e utilizzare.

L’avvento della musica informatica ha, però,  trasformato radicalmente questa concezione. L’unificazione e la semplificazione del gesto, il tanto discusso “click del mouse” come interfaccia unica e la conseguente trasformazione/diminuzione del concetto stesso di virtuosismo hanno portato alla nascita di una nuova categoria di esecutore, immobile davanti al suo monitor.

Una parte della musica informatica ha cercato però, con tutte le forze, di ri-appropriarsi della fisicità dell’esecuzione, ha cercato di recuperare, in qualche modo, uno strumento da suonare.

Strumenti che non producono direttamente “suono” ma in grado di produrre, trasformare e organizzare eventi musicali complessi - slegati da una “strumentalità” precisa ma aperti ad una relazione, tra gesto ed esito, totalmente libera.

Il computer può essere anche utilizzato come creatore di forma, di composizione in tempo reale, può aiutare a strutturare la scrittura musicale pianificandola e realizzandola mentre la si concepisce. La musica è, da sempre, in stretta relazione con la matematica; il computer può aiutare a concretizzare e reinventare questa relazione seguendo nuovi, possibili, percorsi.

Diverse tecniche e diverse tecnologie, quindi, che daranno origine ad altrettante esperienze per ogni sessione del seminario, alternando differenti interpreti, acustici ed elettronici, e di conseguenza approcci diversi ai temi dell’iterazione. 

        Michele Tadini

______________________________________________________________________
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